
È più di una questione di politica eco-
nomica, più di un banale scontro nel-
la maggioranza, più della prevedibi-
le tenaglia tra finiani e leghisti. L’in-
credibile balletto sull’abolizione di
dieci province, una norma che forse
c’è forse no - Berlusconi giura di no,
l’articolo 5 del decreto recita il con-
trario - nella manovra approvata
martedì in Consiglio dei ministri è
una delle migliori pièce teatrali di
cui il governo abbia dato prova in
tempi recenti. Quasi a livello dell’ec-
celso Claudio Scajola che si autodefi-
nì «ministro che vive a sua insaputa
in una casa pagata da altri». Una sin-
drome in estensione, pare, perché il
Tremonti che mercoledì sera, davan-
ti ai parlamentari del Pdl urlava:
«Abolizione delle province? Una no-
tizia falsa, dove l’avete letta?» è par-
so ad alcuni dei presenti precisamen-

te un emulo dell’ex ministro dello
Sviluppo economico: titolare, Tre-
monti, in questo caso, di un ministe-
ro che effettua tagli di province a sua
insaputa. Perché quella notizia pote-
va leggersi sul sito del ministero del-
l’Economia, ecco dove.

«Sono abolite dieci piccole provin-
ce, sotto i 220 mila abitanti, non rica-
denti nelle regioni a statuto specia-
le», recitava la “scheda” ministeria-
le. Prontamente rimossa, si capisce,
appena dopo le dichiarazioni del mi-
nistro. Eppure persino Maroni, cin-
que ore prima della smentita, aveva
confermato i «criteri precisi decisi
dal governo», gli stessi. Invece nien-
te, anche lui aveva visto un fanta-
sma. Colpa, con ogni probabilità,
delle due parole spese da Bossi sul
punto: «Se toccano Bergamo è guer-
ra civile», aveva detto il ministro del-

le Riforme, col suo solito fare appa-
rentemente sghembo (nessuno ha
mai pensato di toccare Bergamo) do-
po che le agenzie avevano battuto
l’annuncio del taglio, ma prima che
Tremonti lo smentisse.

Sta di fatto che, in dispetto a su-
per Giulio, il taglio delle province de-
ciso a sua insaputa ricompare ieri
mattina, articolo 5 del decreto. Bat-
tono le agenzie: «Risolto il giallo: sul
decreto viene indicata con chiarezza
l’abolizione delle province». Inutile
dire del parapiglia di dichiarazioni
che si scatena appresso. Basti ag-
giungere che in serata, Berlusconi
precisa: «Nel decreto non vi è alcun
accenno al taglio delle province». Al-
cun accenno. Il testo, del resto, è sta-
to approvato con la formula “salvo
intese”. Evidentemente, sul punto,
l’intesa manca: quindi il taglio c’è,
ma non esiste. Pare di no, almeno.
Con buona pace del finiano Enzo
Raisi e altri del Pdl che ieri, dal Seco-
lo d’Italia prima e con una lettera a
Tremonti poi, invitavano il ministro
ad «avere il coraggio di andare fino
in fondo e inserire nel provvedimen-
to l’abolizione di tutte le province».
A stare alle sue parole, il ministro
non ha avuto nemmeno il
“coraggio” di eliminarne dieci, quin-
di figurarsi.❖

PROTESTE

D
opo due anni di conti-
nue bugie il governo
ammette che la situa-
zione economica è in-
sostenibile e impone

sacrifici perché siamo a rischio Gre-
cia. Un dato: la crisi è mondiale e
l’Europa soffre particolarmente,
ma Francia e Germania che non
hanno nascosto la realtà, crescono
più di noi. La crisi è costata più di
760 mila posti di lavoro in un anno
e ha messo a dura prova le famiglie.
Oltre il 35% dei nuclei familiari si è
trovato in difficoltà ad arrivare a fi-
ne mese ricorrendo a risparmi accu-
mulati nel tempo, dilazionando i pa-
gamenti o chiedendo un prestito.
Per le imprese è stato un bagno di
sangue, hanno chiuso a decine di
migliaia e quel che è peggio non so-
no state rimpiazzate da nuove nasci-
te. In un contesto simile il governo
chiede al sistema delle autonomie
locali di contribuire al risanamento
dei conti pubblici per 13 miliardi.
Oltre l’enormità della richiesta, ciò
che più colpisce in negativo è l’impo-
stazione culturale con cui la mag-
gioranza affronta il ruolo delle auto-
nomie locali. Il governo non vuole
metterci la faccia e impone agli enti
locali di tagliare servizi e sviluppo.
Berlusconi finge di non vedere che
gli enti locali non sono la malattia
ma possono essere la cura per aiuta-
re lo stato centrale a rimettere in
moto i territori e rispondere ai biso-
gni dei cittadini. Dipingendoli co-
me centri di spesa e di sprechi, si ne-
ga la verità. Davanti ad un saldo ne-
gativo delle amministrazioni cen-
trali di ben 35 miliardi di euro, il
comparto enti locali ha un saldo po-
sitivo per 800 milioni di euro. Soldi
che sarebbero potuti servire per
mettere in moto l’economia, sareb-
be bastato arrivare ad una interpre-
tazione intelligente del patto di sta-
bilità, e invece si è preferito tagliare
senza prospettive di futuro. Per que-
sti motivi il Pd sarà a fianco degli
amministratori locali per combatte-
re la miopia centralista di questo go-
verno, in barba al tanto promesso
federalismo. Il Paese in questo mo-
mento ha bisogno di altre risposte e
non di demagogia e populismo.❖
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«Giù le mani dalla ricerca». Ri-

cercatori del Cnr hanno affisso

uno striscione e protestato ieri

contro i tagli ad alcuni enti pub-

blicidiricerca.Oggipresidieran-

no piazzaMontecitorio.
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Si fanno decreti a sua insaputa
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Ognunocercadiportare l’acquaal suomulino.Men-

tre si taglia su tutto la Lega rilancia sul federalismo che

costacifredacapogiroeche forsenonsi faràmai. Intanto

Bossi aveva tuonato contro l’abolizione di Bergamo pro-

vincia. Cosa che nessuno avevamai pensato.

SullaprimapaginadelgiornaledirettodaFlaviaPeri-

na ieri un titolo secco con la richiesta di abolizione non di

dieci province,ma di tutte. Nonproprio l’idea di Berlusco-

ni, tantomeno della Lega. In serata il giallo della mattina

svelato: le province resteranno.

Strepitoso giallo sul taglio delle
province. Colpa del testo appro-
vato, “salvo intese”, della Lega
che alle province non vuol rinun-
ciare. E Tremonti finisce come
Scajola: si fanno decreti a sua in-
saputa.

SUSANNA TURCO

L’INTERVENTO

13
VENERDÌ

28MAGGIO
2010


